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Dalla Fiom invito a cambiare 
e all'unità delle sinistre 

: 'i ir 

Al congresso l'eco della montatura su CGIL e socialisti - Un appassionato intervento di Del Turco - Le 
polemiche contro l'immagine di un sindacato arroccato - Quale contratto - Gli interventi di Agostini e altri 

IIPSI 
smentisce 
la rottura 
nella CGIL 
Confermata 
Vautonomia 
ROMA — Alla smentita 
Craxi ha voluto dare l'uffi
cialità di un comunicato 
della direzione del partito. 
«È una provocazione»: que
sta la risposta del PSI a una 
notizia pubblicata da «l'E
spresso» secondo la quale 
«l'uscita dei socialisti della 
CGIL è stata discussa da 
Bettino Craxi in alcuni in
contri riservati», ad uno dei 
quali avrebbero partecipa
to «i ministri Rino Formica 
e Gianni De Michelis. il re
sponsabile economico del 
partito Francesco Forte e il 
segretario della UIL, Gior
gio Benvenuto». 

Secondo il settimanale 
«fra gli interlocutori del se
gretario del PSI il più deci
so sostenitore della neces
sità di rompere la maggiore 
confederazione sindacale 
si ò dimostrato il ministro 
De Michelis». Il responsabi
le del dicastero delle Parte
cipazioni statali ha smenti
to di aver partecipato «a 
qualsiasi incontro» e ha 
sottolineato la propria 
«convinzione che in questa 
grave crisi che attanaglia il 
paese, l'unità del movi
mento dei lavoratori e all' 
interno di esso della CGIL 
che ne rappresenta una 
parte decisiva, ò un ele
mento indispensabile». 

La direzione del PSI ha 
confermato «la propria so
lidarietà ai dirigenti sinda
cali socialisti della CGIL im
pegnati. in piena autono
mia. ad assicurare un con
tributo costruttivo al pros
simo Congresso della CGIL 
e a far avanzare anche at
traverso la loro iniziativa i 
processi di unità del movi
mento sindacale nel suo in
sieme». 

Verzelli. segretario con
federale della CGIL, a nome 
dell'intera componente ha 
confermato «l'intesa esi
stente con il partito circa la 
difesa e lo sviluppo dell'au
tonomia e dell'unità della 
CGIL e di tutto il movimen
to sindacale». Per Verzelli. 
i gruppi dirigenti della con
federazione «in ogni caso, 
vengono sempre decisi au
tonomamente». A tarda 
sera, però, l'Espresso ha 
replicato confermando la 
notizia: il settimanale l'a
vrebbe avuta da «fonte 
m«4to autorevole». 

MILANO — «Non siamo la 
falange macedone che si ac
cinge allo scontro finale. 
Non siamo quelli che sanno 
sparare solo una raffica di 
no, come ha voluto scrivere 
qualche giornale. Sappiamo 
ad esemplo distinguere, tra 
gli Imprenditori, chi indivi* 
dua nuovi terreni di con
fronto e chi riduce tutte le 
questioni al costo del lavoro*. 
Chi parla cosi è Luigi Agosti-
ni, segretario nazionale della 
Fiom. È11 primo di una serie 
di interventi polemici, tutti 
intenti a dissipare — senza 
cadere nella subalternità — 
un'immagine solo ringhiosa 
del meltameccanici riuniti al 
Palalido. 

La ricerca di una strategia 
che ricomponga sul serio e 
non con parole altisonanti il 
fronte di tutti l «salariati» e 
quelli senza lavoro è il nodo 
centrale della relazione di 
Pio Galli al congresso. Il 
«mercato delle idee» nel cam
po sindacale ha offerto certo 
alcuni spunti in questi mesi, 
già illustrati al congresso 
UIL e al Congresso CISL. Ma 
Io 0.50, le ipotesi di cogestio
ne — ricorda ancora Agosti
ni — spiegano il nesso tra 
condizioni di lavoro e tra
sformazione dello Stato, ci 
gettano nella subalternità, 
sono una scappatoia. Così 
come la proposta di azzerare 
le divergenze, di ricomincia
re da capo, in materia di in
tervento sul costo del lavoro, 
come hanno suggerito l'altro 
giorno Bentivogli e Verone
se, non si può accettare, se 
ha il senso di rimettere in di

scussione la possibilità di 
modificare, sia pure attra
verso un semplice raffredda
mento, con conguaglio fina
le, il meccanismo di scala 
mobile. 

Ed ecco che va al microfo
no Ottaviano Del Turco, se
gretario generale aggiunto 
della Fiom. È un Intervento 
molto atteso. C'è chi ha letto 
sull'«Espresso» la notizia di 
un incontro tra Craxi, De 
Michelis, Benvenuto, dedica
ta ad una possibile uscita dei 
socialisti dalla CGIL. Ma già 
sul tavoli del giornali le a-
genzie riportano le smentite 
del PSI. 

E il tono dell'intervento 
del socialista Del Turco non 
è certo quello di un compa
gno che fugge. Anzi parla 
della CGIL, con grande effi
cacia, come «un punto di ri
ferimento unitario della si
nistra, la casa del comunisti, 
dei socialisti, di tutti i com
pagni che vengono anche da 
altre esperienze». E ricorda, 
tra gli appluasl sinceri del 
delegati, le notizie che veni
vano ieri dalla Francia e oggi 
dalla Grecia. Il sindacato 
può fare molto in Italia per 
costruire quello schieramen
to alternativo di cui parlava 
Galli nella relazione, «senza 
fare i tifosi per nessuno». Le 
nostre divisioni, avverte, 
•possono ricaricare il fucile 
alla DC». 

Quello di Del Turco non è 
un attacco a Galli, come 
qualcuno subito lo interpre
ta. È un attacco a chi ha visto 
nella relazione di Galli, rela
zione oltretutto unitaria sot

toscritta anche da Del Turco, 
•uno sforzo collerico, orgo
glioso, di chi coltiva solo la 
propria storia e la propria di
versità». Certo il segretario 
generale aggiunto accentua 
le aperture. Invita, citando 
Bruno Manghi, a non vedere 
nel prossimo appuntamento 
contrattuale, unaoccaslone 
mitologica e risolutrice, ma
gari con esiti modesti e, a 
quel punto, traumatici. È 
chiusa, sostiene, un'«era nel
le relazioni industriali». 
Cambiano le regole del gio
co. Non bastano nemmeno i 
rapporti di forza per vincere. 
Gli accordi stipulati all'Alfa 
Romeo, all'Ansaldo, all'Ital-
sider, alla Zanussi, all'Ire I-
gnis, alla Pirelli, che cosa di
cono, si chiede, se non che 
siamo di fronte ad ' uno 
•scambio» di volontà politi
che, ad esempio tra miglora-
mento della produttività e u-
n'organizzazlone del lavoro 
diversa, meno allenante? 

È un ragionamento basato 
su fatti concreti. E non è pri
vo di efficacia anche il suo 
invito a smetterla di pensare 
che «tutto possa tornare co
me prima», come ai tempi d' 
oro del sindacato, solo cam
biando i gruppi dirigenti 
confederali, giocando allo 
scaricabarile. Il discorso ri
torna così al necessario rin
novamento della strategia 
del sindacato. Del Turco ipo
tizza un contratto, con un si
stema di difese minimo, affi
dando per esempio la rifor
ma dell'inquadramento uni
co ai consigli dei delegati. E 

così sembra ipotizzare una 
riduzione dell'orarlo, con un 
percorso lungo e articolato 
verso le 35 ore, accompagna
ta da qualche contropartita 
(meno rigidità sugli straor
dinari?). •>-

Lo saluta l'appluaso di 
1.200 delegati che davvero 
non vogliono stare «chiusi in 
un palazzo d'inverno». Ma-, 
gari non condividono tutte le 
idee di Del Turco, magari 
pensano che avrebbe fatto 
bene a spendere qualche pa
rola sulle scelte governative 
di questi giorni, sulla mobili
tazione in atto, poiché se i 
•rapporti di forza non sono 
tutto», sono però anche una 
cosa alla quale il sindacato 
non può rinunciare se non 
vuol diventare Solo un avvo
cato, un movimento d'opi
nione, un circolo di intellet
tuali. Ma è l'applauso di chi 
soprattutto sente la necessi
tà di una ricerca senza pa
raocchi e senza schemati
smi, di chi rimane custode 
geloso dell'unità della Fiom, 
della CGIL, dell'intero movi
mento sindacale, della sua 
autonomia e della sua demo
crazia. E certo, quest'ultimo 
capitolo — la democrazia — 
è il più sentito dal delegati 
(sono intervenuti tra gli altri 
Raffo dell'Ansaldo di Geno
va, Ciancico della Campania, 
Fasetti della Selenia di Ro
ma, Federico della Campa
nia), stanchi di vivere come 
appartati, in un altro piane
ta, mentre a Roma si fanno e 
disfanno trattative. 

Bruno Ugolini 

ROMA — E possibile pren
dere in considerazione il ri
lancio della economia del 
nostro paese senza tenere in 
giusta considerazione l'evo
luzione in questi anni del 
commercio, dei servizi In ge
nere, del turismo, in una pa
rola, del «terziario»? Questa 
domanda è stata più volte al 
centro della prima giornata 
dei lavori-dei sesto congresso 
della Filcams-Cgil che si è a-
perto ieri a Roma al Palazzo 
dei congressi all'Eur e che 
terminerà nella mattinata di 
giovedì. 
• Una sala stracolma di la

voratori, quasi quattrocento 
delegati in rappresentanza 
di oltre duecentomila iscrit
ti, una foltissima presenza di 
lavoratrici (per lo più addet
te alla grande distribuzione 
commerciale) e tantissimi 
giovani. 

Un congresso, dunque, 
rappresentativo anche dal 
punto di vista anagrafico 

Filcams: il terziario 
è in sviluppo* Ma 
come razionalizzarlo? 
dello sviluppo di questi anni 
del terziario «che — come ha 
sottolineato nella sua rela
zione introduttiva 11 segreta
rio generale uscente Dome
nico Gotta — in particolare 
dal 74 all'80 ha visto un in
cremento di occupazione di 
quasi un milione e trecento-
mila lavoratori, con un au
mento medio annuo del 2 per 
cento». 

Del resto basta solo una ci
fra: nel 1980 il commercio, i 
servizi alle industrie, il mar
keting, l'industria alberghie
ra, ha rappresentato il 49,7 
per cento degli occupati nel 
nostro paese contro il 36,9 
per cento del'industria e il 

13,4 per cento di tutto 11 set
tore agricolo. 

Ma all'Interno dello stesso 
dato del «terziario» si può in
travedere anche un altro fe
nomeno e cioè quello dell' 
impetuoso sviluppo del lavo
ro autonomo (in particolare 
nel commercio, nel turismo e 
nei pubblici servizi) con una 
quota che nell'80 è arrivata 
ad essere quasi il 45 per cento 
dell'intero comparto. 

Tutto, comunque, non è 
rose e fiori. Anzi. H divario, 
ad esempio tra Nord e Sud, 
rimane inalterato (anche in 
questo settore) poiché, con
trariamente a chi voleva ve

dere il «terziario» sganciato 
dall'industria e dai suoi pro
blemi, nel settentrione si svi
luppa, anche attraverso l'ap
plicazione della elettronica e 
della informatica, un servi
zio sofisticato per l'apparato 
industriale mentre nel mez
zogiorno tutto rimane, molto 
spesso, legato ad attività di 
pura sussistenza. 

Ma non solo. Il «terziario», 
ed in modo particolare quel
lo privato, proprio per la sua 
frammentazione in piccole 
aziende si trova al di fuori di 
una realistica attività di con
trollo, proliferando in lavoro 
nero o, bene che vada, in la
voro precaria E chi paga an
cora il prezzo maggiore sono 
le donne che, come ha sotto
lineato Gotta, oltre ad in
grossare le file del precariato 
sono quelle che nelle aziende 
hanno la qualifica professio
nale più bassa. 

r. san. 

Braccianti e poligrafici 
aderiscono allo sciopero 
La mobilitazione a Torino 
ROMA — Nuove adesioni sono giunte nelle ultime ore allo scio
pero di 4 ore dell'industria proclamato dalla Federazione nazio
nale CGIL, CISL, UIL per venerdì prossimo, contro la Confindu-
stria e Mntersind. Ai metalmeccanici, i chimici, i tessili, gli edili. 
i cartai, gli alimentaristi si sono aggiunti infatti i braccianti, che 
hanno deciso di scendere nuovamente in campo, anche contro la 
Confagricoltura che ha disdetto unilateralmente l'accordo sulla 
scala mobile della categoria, e i poligrafici. La segreteria nazio
nale della FULPC ha deciso ieri l'adesione allo sciopero, infor
mando che, limitatamente alle agenzie di stampa e ai quotidiani 
l'astensione dal lavoro sarà limitata ad un'ora, con assemblee 
sui luoghi di lavoro «come momento di informazione e di mobili
tazione dei lavoratori, onde permettere l'uscita dei quotidiani in 
questo particolare momento per il movimento sindacale e per 
l'intero paese». 

Durante lo sciopero di venerdì si terranno manifestazioni nei 
capoluoghi regionali. In Emilia Romagna lo sciopero sarà genera
le, con la partecipazione anche dei dipendenti pubblici e dei 
servizi. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nei giorni scorsi 
la FIAT ha convocato il sin
dacato ed ha chiesto un forte 
aumento del prezzo che 1 la
voratori pagano nelle mense 
di fabbrica. Un rincaro, quel
lo preteso dall'azienda, che 
va ben oltre il famoso «tetto 
programmato» del 16 per 
cento di inflazione al quale 
dovrebbero adeguarsi prezzi 
e salari. In pratica la FIAT 
vuol tornare ad indicizzare il 
prezzo della mensa (era già 
indicizzato fino alla vertenza 
del *77, quando i lavoratori 
ottennero con la lotta un 
prezzo «politico») in base al 
maggiori costi che dice di a-
ver sostenuto dal 1980, data 
dell'ultimo ritocco di prezzo. 

Non è un caso che la FIAT 
abbia lanciato questo attac
co alle condizioni dei lavora
tori proprio mentre a Roma 
la Conflndustria sparava 
bordate contro la scala mo
bile ed il pagamento dei pri
mi tre giorni di malattia. Che 

si tratti di un attacco antl-
sindacale, è dimostrato da 
un fatto: la FIAT è già riusci
ta a ridurre il costo delle 
mense, a spese dell'occupa
zione. Un mese fa, infatti, ha 
tolto la gestione delle mense 
ad alcune imprese per affi
darle ad altre che offrivano 
prezzi «stracciati». Queste ul
time si sono subito rifatte ri-
ducendo di alcune centinaia 
di lavoratori gli organici. 
Perciò venerdì a Torino, as
sieme ai lavoratori delle in
dustrie, parteciperanno allo 
sciopero nazionale di quattro 
ore anche 1 dipendenti delle 
mense aziendali. 

E' un esempio del «clima» 
in cui si prepara la giornata 
di lotta di venerdì nella città 
della FIAT. Sarà, Inutile na
sconderlo, uno sciopero dif
ficile. 

I dati parlano chiaro. In 
un solo anno 1 lavoratori di
pendenti dalle Industrie ma
nifatturiere piemontesi sono 
diminuiti di ben 46 mila uni

tà. I disoccupati sono saliti 
da 107 a 143 mila, di cui 64 
mila in cerca di primo impie
go. I lavoratori sospesi a zero 
ore sono saliti da 74 a 98 mi
la. Ai 7.500 lavoratori della 
FIAT messi in lista di mobi
lità se ne sono aggiunti un 
altro miglialo della Cromo-
dora, Vallesusa di Rivarolo, 
Pininfarina, rendendo sem
pre più improbabile per que
sti lavoratori una vera mobi
lità da un impiego ad un al
tro. 

Ecco perché a Torino ed in 
Piemonte è viva, più che al
trove, la coscienza che il pro
blema dell'occupazione e di 
un rilancio dello sviluppo 
produttivo è almeno altret
tanto importante del proble
ma dell'inflazione. Ecco per
ché, soprattutto dalle fabbri
che torinesi, sono scaturite 
nelle scorse settimane criti
che al mondo in cui veniva 
condotto il confronto col go
verno e la Conf industria: cri
tiche che non si appuntava
no soltanto sul fatto che la 
promessa consultazione di 
massa veniva sempre rinvia
ta, ma soprattutto sul fatto 
di essersi lasciati impegolare 
in un confronto prevalente
mente sul «costo del lavoro». 
Ed è per questi motivi che 
CGIL, CISL e UIL piemonte
si, nelle assemblee che si 
svolgono In questi giorni nei 
luoghi di lavoro, danno alla 
mobilitazione per lo sciopero 
di venerdì un carattere am
pio, non solo come risposta 
alle provocazioni della Con
flndustria, ma anche per ot
tenere radicali modifiche 
nelle posizioni del governo. 

Il malcontento, la critica, 
non bastano purtroppo a ga
rantire una autentica parte
cipazione alle lotte, specie 
quando la crisi è così grave e 
le incertezze per il futuro pe
sano anche su quei lavorato
ri che un'occupazione anco
ra ce l'hanno. Basti pensare 
ai 70 mila operai FIAT che 
proprio ieri sono tornati in 
fabbrica dopo due settimane 
di cassa integrazione e già 
sanno che verranno sospesi 
per altre due settimane a 
partire dal 2 novembre e poi 
altre due volte ancora in di
cembre. 

Malgrado tutto ciò, man
cano i segni di ritrovata 
combattività in masse consi
stenti di lavoratori. Ne han
no dato prova gli operai della 
Teksid-Acclal, che la scorsa 
settimana sono stati 1 primi 
lavoratori FIAT a tornare in 
piazza ed a manifestare in 
duemila per le strade di Tori
no, un anno dopo la vertenza 
dei 35 giorni, proprio per di
fendere l'occupazione dai 
piani della FIAT e della Fin-
sider, che prevedono alla Te-
ksid-Accial l'eliminazione di 
4.000 dei 9.000 posti di lavoro. 
Ne hanno dato prova un paio 
di giorni fa 1 duemila lavora
tori di un'altra fabbrica 
FIAT, la Ricambi Stura, che 
son tornati a scioperare al 95 
per cento contro tagli dei 
tempi e rappresaglie. E ne 
danno prova ì lavoratori del
la Indesit che, oltre allo scio
pero di venerdì, hanno deci
so di fare un altro sciopero 
oggi e di venire a manifesta
re in città. 

m.c. 

Oltana ha scioperato 4 ore 
«Subito confronto col governo» 
Convegno Ires-Cgil: proposte 
della sinistra dopo Mitterrand 
M- "-._ "*- -
ROMA — «Le proposte della 
sinistra e del movimento sin
dacale in Europa dopo l'ele
zione di Mitterrand»: conve
gno di due giorni (21 e 22 ot
tobre) a Roma, presso l'Hotel 
Londra e Cargill in piazza 
Sallustio 18 organizzato dal-
l'IRES-CGIL. Le relazioni al 
convegno saranno tenute da 
P. Rosan-Vallon e da G. Ruf-

folo. È prevista la partecipa
zione di studiosi e dirigenti 
del PSF, del PCF. della CGT 
e della CFDT, oltre alla pre
senza del ministro francese 
per la Ricerca, J.P. Chevene-
ment Tra gli altri, interver
ranno al convegno Chiaro-
monte, Napolitano, Ingrao, 
Ledda, Andrianl, Formica, 
Valdo Spini e Luciana Ca
stellina. 

OTTANA — Sciopero di 4 
ore v «assemblea generale a-
perta», ieri, nella sala mensa 
dell'ANIC-Fibre, contro i 
«tagli» previsti dal piano del-
PENI. che per lo stabilimen
to di Ottana prevede l'espul
sione di 800 lavoratori su 
2.500 occupati. Impegno e so
lidarietà della giunta regio
nale sono stati assicurati a-
gli operai in lotta dall'asses-
sorare regionale all'Indu
stria, che ha partecipato, in
sieme alle forze politiche, 
nell'assemblea. È la seconda, 
forte risposta di lotta che 
viene dalla Sardegna in po
chi giorni, 

Venerdì scorso la st'raor-
diaria - manifestazione ' di 
Sassari (10 mila persone) per 
la salvezza della SIR di Porto 
Torres, ieri la mobilitazione 
attorno al polo chimico di 
Ottana hanno ribadito che 
qui non si sta lottando «solo» 
per la salvezza di circa 3.000 
posti di lavoro (e già non sa
rebbe poco), ma che le scelte 
per la chimica sarda — sulla 
quale il piano ENI «gioca» il 
22% dei tagli previsti dal 
piano di ristrutturazione — 
pesano tantissimo sulle scel
te per la chimica pubblica. 
L'assemblea di Ottana ha vo
tato un ordine del giorno in 
questo senso. 

1-30 novembre. Un'iniziativa dell'Associazione Medici Dentisti Italiani 

MESE DELLA PREVENZIONE DENTALE 
ORGANIZZATO CON LA COLLABORAZIONE DI MENTADENT MEZZI DI PREVENZIONE DENTALE 

"Durante tutto novembre, 
oltre 1.000 medici dentisti 
volontari del Mese della 
Prevenzione Dentale vi 
aspettano per una VISITA 
GRATUITA. Un controllo 
è indispensabile per la salute 
di denti e gengive, e oltre-
tutto in questa occa
sione potrete imparare 
tante cose utili 
sull'igiene orale". 

Dall'I al 30 novembre 1981 si svolgerà la più 
grande operazione di prevenzione dentale che sia 
mai stata realizzata in Italia a favore 
dei cittadini. - ~ . : 5 : r- . . 

I disturbi di denti e gengive (con i danni che ne 
seguono fino alla perdita dei denti) hanno una 
diffusione impressionante nel nostro paese. Questo 
provoca non solo dolorosi problemi personali, ma è 
una vera piaga sodale con un elevatissimo costo per 
la collettività. 

Ma tutto ciò non è inevitabile: appunto la 
PREVENZIONE è l'arma (cosi poco conosciuta che 
potremmo davvero definirla segreta!) che si può e si 
deve impiegare. 

Ben consapevole di tutto ciò TAMDI ha voluto 
che il NOVEMBRE 1981 fosse l'occasione per 

richiamare l'attenzione di tutti sulle enormi 
possibilità della prevenzione. Cardini della 

prevenzione dentale sono le visite 
di controllo dal medico dentista 

e l'uso corretto e regolare 
degli strumenti 

indispensabili per 
l'igiene orale. 

Perciò appunto, grazie alla collaborazione volontaria 
di oltre 1.000 medici dentisti di tutta Italia, durante 
il Mese della Prevenzione sarà possibile 
PER TUTTI AVERE UNA VISITA GRATUITA DI 
CONTROLLO E RICEVERE PREZIOSI CONSIGLI 
DI EDUCAZIONE DENTALE. 

Come fare? Basta una telefonata ad uno dei 
medici dentisti volontari per prenotare il vostro 
appuntamento. 

Troverete l'elenco dei nomi e numeri di telefono 
sul primo numero di Novembre di Oggi, Espresso, 
Panorama, Bella, Annabella, Salve, Startene, oppure 
chiedetelo in farmacìa. 

L'AMCH ringrazia tutti i Volontari e 
la Casa Mentadent, la cui fattiva collaborazione ha 
consentito questa straordinaria iniziativa. 
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